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CONFERENZA DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME
PROPOSTA PROGRAMMATICA SUL TEMA “PROFESSIONI”

Premessa:

Tra le materie oggetto di attenzione della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome vi è quella delle “Professioni” che, nel contesto attuale, assume notevole rilievo alla luce:

· Dell’assetto delle competenze tra Stato e Regioni sancito dall’art.117 della Costituzione così come modificata dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n.3. Sulla materia delle professioni, in particolare, è prevista una potestà legislativa concorrente, per la quale è assegnata allo Stato l’individuazione dei principi fondamentali e alle Regioni la disciplina positiva;

· Del quadro europeo delineato dalla direttiva n. 36/2005 (direttiva Zappalà) sul riconoscimento delle qualifiche professionali e dalla direttiva n. 123/2006 (direttiva Bolkestein) relativa ai servizi nel mercato interno. In ambito europeo si richiama inoltre il “Quadro Europeo sulle Qualifiche” approvato nel 2005 dalla Commissione europea. 

· Del panorama nazionale di riforme sulla materia, avviato con il d.lgs. 30/2006 (decreto La Loggia) di ricognizione dei principi fondamentali e da ultimo dal disegno di legge recante delega al Governo in materia di professioni intellettuali (sul quale le Regioni sono chiamate ad esprimersi con un parere in sede di Conferenza Stato-Regioni);

· Della volontà delle Regioni e Province Autonome di valorizzare appieno la propria sfera di competenza concorrente e partecipare al processo di qualificazione e sviluppo delle risorse professionali secondo i principi d’integrazione e di sussidiarietà, al fine di realizzare politiche mirate a sostenere i servizi professionali in chiave di innovazione e competitività.

CONSIDERATO

che il documento tecnico di approfondimento “Strategie per la valorizzazione della risorsa professionale nelle arti, mestieri e professioni.  Indicazioni per le politiche regionali” ha evidenziato alcuni punti di attenzione:

· La notevole consistenza del mercato del lavoro professionale in Italia: il Censis stima che circa il 75% dei professionisti in Italia è a rapporto di lavoro dipendente o assimilabile; il 15,2% esercita in forma imprenditoriale, e solo l’11% è professionista autonomo in senso stretto. A questi vanno aggiunti, in termini occupazionali, circa un milione e mezzo di lavoratori dipendenti dagli studi professionali. Per quanto attiene ai livelli di reddito, tra i professionisti autonomi, accanto a una fascia non maggioritaria di lavoro sicuro e ad alto reddito, vi è una larga maggioranza di lavoratori con livelli medio-alti di istruzione, con rapporti di lavoro atipici e precari, con redditi bassi e saltuari, che vivono in “zone grigie” dove i diritti individuali sono spesso deboli o assenti, per i quali la professionalità è soprattutto un investimento personale di vita e un elemento di identità sociale, ma che non trova strumenti per essere adeguatamente aggiornata, valorizzata e spendibile nel complesso e difficile mercato delle professioni. Di questo mondo fanno parte anche i tirocinanti e più in generale il vario mondo del praticantato.

· La mancanza di un quadro nazionale univoco di riferimento per la materia delle professioni che, a partire dal d.lgs. 30/2006, ha ingenerato un notevole contenzioso tra lo Stato e le Regioni sulla ripartizione delle competenze. In questa prospettiva, negli ultimi anni, a fronte di molteplici iniziative normative regionali volte alla tutela e/o alla liberalizzazione delle discipline professionali, è stata prodotta una consistente giurisprudenza della Corte Costituzionale, dalla quale sono state desunte alcune linee interpretative per l’applicazione della sfera legislativa regionale. 

· La necessità per le Regioni e P.A. di inserirsi in questo quadro di complessità, al fine di dare seguito alla responsabilità politica a livello locale nei confronti di categorie e realtà professionali, per realizzare obiettivi di tutela di diritti e di beni collettivi e per favorire l’inserimento dei giovani nel mercato del lavoro professionale. 

· L’opportunità di promuovere, nell’ambito delle proprie sfere di competenza, sia in materia di professioni che in materia di istruzione e di formazione: 

· politiche dei saperi professionali;

· politiche delle qualifiche e del riconoscimento delle competenze;

· politiche di sviluppo del capitale sociale territoriale.

  In questo senso, la tendenza a rafforzare e certificare gli interventi di formazione professionale per assicurare alti livelli di competenza e garanzia agli utenti dei servizi può rappresentare, in ambito regionale e provinciale, un elemento cardine su cui fondare nuove azioni, a partire dalle attuali sperimentazioni e in un’ottica di trasparenza e di riconoscimento delle qualifiche. 


· L’esigenza di realizzare una regolamentazione dell’esercizio professionale a livello regionale, soprattutto per le professioni non ordinistiche, per le nuove professioni e per le professionalità tipiche del territorio: tale regolazione dovrebbe essere vista soprattutto in relazione alla promozione dell’innalzamento del valore e della qualità delle prestazioni professionali e dei servizi, a tutela dei cittadini-clienti. Sotto questo aspetto, peraltro, è già in atto la predisposizione di un primo testo di accordo Stato-Regioni per il recepimento di normative di settore concernenti nuove aree professionali regolamentate. 
La istituzionalizzazione di rappresentanze del mondo professionale a livello regionale permetterebbe, infine, di poter disporre di riferimenti qualificati per il confronto con le politiche di competenza delle Regioni.
Date le premesse e le considerazioni avanzate, le Regioni e le Province Autonome 

PROPONGONO

· Di valorizzare il ruolo delle professioni, delle arti e dei mestieri come forza trainante lo sviluppo socio economico locale. Un ambito particolare di intervento diventa da un lato quello di formare e riconoscere i talenti, soprattutto attraverso le politiche della formazione superiore (universitaria e non), dall’altro quello relativo alla capacità di attrarre i talenti a livello territoriale, creando condizioni competitive anche in realtà geografiche considerate periferiche alle grandi aree urbane.
· Di sviluppare l’aggiornamento e la formazione continua dei professionisti e degli altri operatori, in cooperazione con gli Ordini e altre associazioni di rappresentanza. 

· Di sostenere l’iniziativa imprenditoriale delle nuove professioni e dei mestieri: qui diventa essenziale potenziare le risorse dedicate e il ruolo degli incentivi alla creazione di impresa e all’innovazione. Il ruolo delle Regioni dovrebbe essere individuato, infatti, sia nell’ambito degli interventi per la riqualificazione e l’internazionalizzazione degli studi professionali e interprofessionali, sia nell’ambito della promozione delle professioni e dell’iniziativa professionale in un’ottica di sviluppo locale competitivo. A tal proposito, trova risalto l’opportunità offerta dai nuovi fondi europei per il periodo 2007-2013. In questo contesto, un’attenzione particolare dovrebbe essere data alle politiche di genere, dato il ruolo difficile che la componente femminile ha sul mercato del lavoro italiano, non solo in termini negativi di accesso, ma soprattutto di apporto professionale e creativo.

· Di regolare o concorrere alla definizione:
-   dello sviluppo e del completamento della filiera dell’istruzione e della formazione   professionale, mediante i diplomi professionali e i titoli di alta formazione;

· di percorsi ricorrenti di formazione e aggiornamento, come già avviene ad esempio per molte realtà ordinistiche, con riguardo sia ai nuovi profili professionali, sia ai mestieri tipici locali;

· dei soggetti e delle forme di certificazione dell’aggiornamento;
· delle modalità di finanziamento della formazione continua, anche in relazione al ruolo dei nuovi Fondi interprofessionali.
Pertanto, tenendo conto di queste linee esemplificative di azione, le Regioni e le Province Autonome 

CONDIVIDONO
l’allegato documento“Strategie per la valorizzazione della risorsa professionale nelle arti, mestieri e professioni.  Indicazioni per le politiche regionali”, quale proposta programmatica da rappresentare presso le competenti sedi istituzionali. 
Roma, 15 febbraio 2007
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